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E’
un tempo, il nostro, di
crististi e teocon, in
cui agli opposti estre-
mismi si sono sostitui-
ti, o sommati, gli oppo-

sti spiritualismi. L’onda d’urto della
caduta del muro di Berlino ha pro-
vocato, negli orfani delle ideologie,
un fall out di conversioni alla confor-
tante forza dell’autoritarismo eccle-
siale. C’era urgente bisogno che la
laicità si procurasse un simbolo:
un’icona degli ideali di tolleranza, di
non faziosità, di rifiuto delle fedi e
delle ideologie pervasive.

L’ha trovato in un’eroina di quin-
dici secoli fa: la filosofa Ipazia, mate-
matica e astronoma, cattedratica
nell’antica accademia platonica di
Alessandria, massacrata dal fanati-
smo della prima Chiesa cristiana,
celebrata in un crescendo di libri,
biografie, spettacoli. E tuttavia la
sua storia, narrata dallo spagnolo
Alejandro Almenábar in un film
campione d’incassi, Agorà, rischia-
va di non essere mai visibile in Ita-
lia, Stato laico sulla carta ma anco-
ra e sempre condizionato dall’esi-
stenza al suo interno di quello della
Chiesa. Nell’autunno scorso, un ap-
pello per la sua distribuzione aveva
raccolto molte firme, a riprova che
l’opportunismo non è un fenomeno

di massa e che la maturità politica
dei cittadini, non solo laici ma an-
che cattolici, è maggiore di quella di
chi gestisce il potere, in questo caso
culturale.

Fatto sta che il veto, pur non
esplicito, è caduto, e il film uscirà il
23 aprile. Per l’imbarazzo della
Chiesa, che vi vedrà un proprio ve-
scovo, e in seguito santo, Cirillo di
Alessandria, presentato come un fa-
natico terrorista, un violento e un
assassino, e i propri adepti non dis-
simili ma anzi volutamente assimila-
ti agli integralisti islamici: nei tratti
stereotipi, nei comportamenti, nei
discorsi e perfino nell’accento. Un
geniale rovesciamento: i primi cri-
stiani equiparati alle fasce estreme
di quell’Islam che l’odierna propa-
ganda cristiana avversa estenden-
do alla religione stessa l’accusa di
«intrinseca malvagità».

In effetti, quando nel 392 Teodo-
sio emanò una legge speciale contro
i culti pagani nel tollerante Egitto, i
quadri dirigenti del Cristianesimo,
divenuto religione di Stato, intra-
presero una mobilitazione punitiva
proprio nella capitale della cultura
ellenica dov’era nata e insegnava
Ipazia. All’origine dell’ostilità di Ci-
rillo era, più che la misoginia o
l’odio confessionale, l’invidia - speci-
fica il bizantino Suidas - per la sua
influenza politica. Era una partita a
tre quella che si giocava per il pote-
re ad Alessandria tra l’antica élite
pagana, stretta alla rappresentan-

za del governo imperiale, i dirigenti
cristiani che volevano soppiantarla e
la comunità giudaica, prima lobby do-
minante, ora gruppo di pressione ri-
vale. Il primo atto dell’episcopato di
Cirillo fu il pogrom antiebraico, che
precederà l’attacco all’establishment
pagano, incarnato in Ipazia.

Contro il doppio obiettivo, Cirillo
aveva strumentalizzato le frange in-
tolleranti del deserto di Nitria, «cui si
dava nome di monaci ma che tali in
realtà non erano», scrive Eunapio,
bensì fanatici miliziani «che aperta-
mente compivano e assecondavano
crimini innumerevoli e innominabi-
li». Questi talebani che avevano già
distrutto e saccheggiato il Serapeo
vent’anni prima, sotto Teofilo, zio e
predecessore di Cirillo, sono gli stes-
si che tenderanno un agguato al cor-
teo di Ipazia e la trucideranno «spo-
gliandola delle vesti, facendola a
brandelli con cocci aguzzi e spargen-
do per la città i pezzi del suo corpo
brutalizzato», secondo lo storico cri-
stiano Socrate; «incuranti della ven-
detta divina e umana», aggiunge il pa-
gano Damascio.

La rappresentazione della violen-
za fondamentalista dei parabalani

cristiani del futuro monofisita Ciril-
lo è il punto di forza del film. Il suo
maggiore merito è quello di far riflet-
tere sulla vocazione estremista e su-
gli eccessi della Chiesa alle origini
del suo potere, riac-
cendendo un dibat-
tito diffuso nei se-
coli in cui un’intel-
lettualità ecclesia-
stica esisteva e di-
scuteva. Perché
nell’immensa fortu-
na storica e lettera-
ria della vicenda di
Ipazia, cavallo di
battaglia dell’anti-
clericalismo illumi-
nista da Voltaire a
Gibbon, ha avuto
un ruolo più che
ampio la cultura ec-
clesiastica, anche
ma non solo rifor-
mata: se il primo
editore delle fonti
sul suo assassinio fu il protestante
Wolf e il suo più appassionato difen-
sore l’anglicano Kingsley, è stata
quasi tutta cattolica la rievocazione
letteraria di Ipazia, dalla torinese

Diodata Saluzzo Roero a Leconte de
Lisle, da Péguy a Luzi.

In campo erudito, con la rilevante
eccezione del giansenista Tillemont,
prudente e giustificatorio, l’ala mo-

dernista del cattoli-
cesimo ha analizza-
to spregiudicata-
mente le cause poli-
tiche del misfatto
di Cirillo. E ha an-
che chiarito la rea-
le personalità di
Ipazia. Il suo profi-
lo e il suo sacrificio,
così importanti nel-
la storia della politi-
ca e del pensiero,
nel film sono accat-
tivanti ma troppo
semplificati, fino a
essere tacciabili di
quello stesso ideo-
logismo di cui la fi-
gura dell’antica fi-
losofa dovrebbe es-

sere la negazione. Se vogliamo davve-
ro renderle omaggio, invece, non dob-
biamo perdere l’occasione di leggere
la sua storia in modo non settario, ma
autenticamente laico.

Ipazia, quando talebani
erano i cristiani

Un’icona della tolleranza: dopo mesi di veto, arriva anche in Italia il film
sulla filosofa neoplatonica massacrata dai seguaci del vescovo Cirillo

Potiomkin
Le intercettazioni pubblicate sul-

laStampaconfermanocheMercedesBres-
so aveva davvero riscritto l’ultimo capito-
lo del suo romanzo, Il profilo del tartufo,
cancellando la figura di Giuliano Soria. E
ora i bibliofili non hanno pace. Nessuno
piùvuole il capitolo scomparso del pasoli-
niano Petrolio, tutti a caccia di tartufi.

Elzeviro
LUIGI

LA SPINA

L’EROINA MARTIRE

Denudata e fatta a brandelli,
i pezzi del suo corpo furono

sparsi dai fanatici per la città

E
cco un titolo che fa discute-
re: Postmodern Impegno
(sottotitolo: Ethics and
Committment in Contempo-
rary Italian Culture, a cura

di Pierpaolo Antonello e Florian Mus-
sgnug, ed. Peter Lang, pp. 344,
€ 44,40). La formula «impegno po-
stmoderno» per molti lettori equivale
a una contraddizione in termini. Let-
tori italiani, è il caso di precisare; non
è un caso che questo libro provenga
da studiosi che lavorano in paesi an-
glosassoni.

Soprattutto da noi l’etichetta «po-
stmoderno» ha equivalso - per critici
come Carla Benedetti, Alfonso Berar-
dinelli e Romano Luperini, per esem-
pio, ciascuno con accenti diversi - a
«disimpegno»: compiaciuta impolitici-
tà, relativismo morale, irresponsabili-
tà individualistica. Ancora di recente,
autori certo non ingenui hanno potu-
to rivendicare il «non cedere alla fa-
tuità della politica» (Alessandro Pi-
perno sul Corriere della Sera) o il privi-
legio dell’«idiozia» (Emanuele Trevi
sul Manifesto). Ancorché presentate
come esercizi di resistenza, da tempo
queste posizioni sono in realtà senso
comune.

Altrove, invece, autori postmoder-
ni hanno potuto scrivere capolavori

«politici» come I versi satanici (Sal-
man Rushdie, 1989), Vineland (Tho-
mas Pynchon, 1990) o La freccia del
tempo (Martin Amis, 1991); e un arche-
tipo del postmodernismo cinemato-
grafico, Arancia meccanica di Stanley
Kubrick (1971), è un esempio di apolo-
go squisitamente politico realizzato
in modi radicalmente diversi da quelli
cui ci ha abituato la modernità. Ma so-
no del resto opere «politiche» anche
quelle dei nostri maggiori narratori
formatisi nella postmodernità: Anto-
nio Tabucchi, Franco Cordelli e Wal-
ter Siti.

Non c’è dubbio che siano da tempo
radicalmente mutate condizioni e ca-
ratteristiche dell’impegno: di contro
alla progettualità totalizzante del mo-
dernismo, lo scrittore postmoderno
può ancora «dire la sua» ma in termi-
ni contingenti, congiunturali, «locali»
(penso a un notevole libro recente co-
me Questo è il paese che non amo di An-
tonio Pascale). Col postmodernismo
molto più che in passato, poi, il lettore
è chiamato a partecipare in prima
persona. Le opere più notevoli si pre-
sentano ambigue, contraddittorie,
sfaccettate: esigendo, da chi le fa sue,
una collaborazione tendenziosa.
Esemplare un libro del 2006 come
L’oca al passo di Tabucchi (ne parla, in
Postmodern Impegno, Monica Jansen):
che raccoglie gli articoli politicamen-
te più urticanti dell’autore in una
struttura ludico-combinatoria aperta

alla «cooperazione» del lettore.
Sarebbero molti gli spunti interes-

santi, ma la maggior parte dei saggi
convergono su una nuova e paradossa-
le centralità dell’autore: il suo corpo è
sede per eccellenza contingente, con-
giunturale e locale del discorso. Tre fi-
gure emergono come esemplari: Nanni
Moretti (un formidabile fotogramma
da Palombella rossa figura in copertina)
per il cinema, Marco Paolini per il tea-
tro, Roberto Saviano per la letteratura:
autori che «ci mettono la faccia», sono
personalmente coinvolti nelle vicende
che raccontano. È molto più vero oggi
che al suo tempo, insomma, lo slogan
per cui «il personale è politico».

Alla fine del 2008 Rolling Stone eleg-
geva Saviano a «rockstar dell’anno»: la
copertina documenta la consapevolez-
za con la quale l’autore di Gomorra deve
costruire la propria immagine (come
salvaguardia della sua persona fisica e
insieme della sua credibilità); ma è an-
che, scrive Raffaello Palumbo Mosca,
un monito sul pericolo che «la stessa
persona-autore diventi parte del mec-
canismo derealizzante innescato dallo
show-business». Nel 2002, invece, Dino
Risi fece su Moretti una battuta che
estasiò i filistei: «Spostati, fatti in là che
devo vedere il film». Non capendo che
la presenza fisica del non-attore Moret-
ti è parte integrante del senso dei suoi
film: un’idiosincrasia spinta sino al-
l’isteria che porta all’estremo (e insie-
me ironicamente demistifica) la «politi-
cità» del suo soggettivismo (e infatti
convincono meno film, come Il caimano,
dove essa perde centralità o spessore).

Una matrice comune, per tutti que-
sti autori-tendenza, è il corpo per eccel-
lenza dell’arte italiana al trapasso tra
modernità e post, l’Ultra-Corpo di Pier
Paolo Pasolini. Un altro luogo comune

della critica vuole che il postmoderni-
smo italiano discenda da Calvino, ma è
stato Pasolini a sperimentare per pri-
mo questa nuova centralità «politica»
del corpo autoriale: e lui infatti viene
parafrasato tanto da Saviano quanto
da Tabucchi, omaggiato da Paolini, li-
turgicamente celebrato da Moretti (col
pellegrinaggio in Vespa di Caro diario).
È stata di nuovo richiesta in questi gior-
ni la riapertura del «caso» giudiziario,
per la tragica notte di Ostia, da parte di
Carla Benedetti: la quale non si rende
conto di adottare la stessa retorica
«giudiziaria» dei noiristi che ha in ug-
gia. Come ha scritto su queste pagine
Marco Belpoliti, sarebbe ora di supera-
re il «complesso Pasolini», cioè l’esigen-
za politicamente paralizzante di trat-
tarlo come se fosse vivo e presente, an-
ziché morto da 35 anni. Si facciano, nel-
le sedi deputate, tutti gli accertamenti
necessari; ma è davvero giunta l’ora
che la nostra cultura elabori il suo lut-
to. Sarebbe il primo passo per racco-
gliere davvero - in modo finalmente
non feticistico - un’eredità che sempre
più ci appare decisiva.

Patriarca
di Alessandria

Postmoderni d’Italia, quelli
che ci mettono la faccia

&
«Hispanica»a Ivrea
Si è aperta ieri a Ivrea, per proseguire fino a domenica,
la terza edizione del festival «Hispanica». Tra gli ospiti
di spicco il filosofo Fernando Savater (foto), che venerdì alle
21, al Centro Culturale La Serra, terrà una lectio sul tema
«È possibile un'etica per un mondo relativista?», lo scrittore
Francisco Gonzales Ledesma, protagonista della serata di
sabato, e domenica pomeriggio la giallista Teresa Solana, di
cui Sellerio ha appena tradotto Scorciatoia per il paradiso.

E’
davvero un po’ in-
quietante leggere
l’ultimo libro di

Marco Follini, intitolato Elo-
gio della pazienza e edito da
Mondadori, in un clima, co-
me l’attuale, di rinnovato
entusiasmo per la cosidetta
«grande riforma». Una spe-
cie di rivoluzione delle rego-
le della democrazia, a parti-
re dalle principali istituzio-
ni, di cui si parla, dall’epoca
di Craxi fino a questa di
Bossi, come della svolta ri-
solutiva della nostra Italia.

Follini, infatti, alimenta
con grande lucidità analiti-
ca quel dubbio di fondo, tan-
to angoscioso quanto incon-
fessabile, che sfocia nelle
inevitabili domande: ma è
proprio il più urgente pro-
blema quello di cambiare la
forma dello Stato? Bisogna
cominciare da qui per rilan-
ciare uno sviluppo economi-
co che negli ultimi 20 anni è
stato costantemente in ri-
tardo rispetto alle altre na-
zioni europee? Da qui parti-
rà la riscossa della nostra
scuola e della nostra univer-
sità per assicurare ai giova-
ni italiani un futuro compe-
titivo?

A questi interrogativi,
Follini ne aggiunge un al-
tro, pure fondamentale:
questa smania di innovazio-
ne si può compiere con una
classe politica che aizza i
contrasti sociali, che esa-
spera i sentimenti dei pro-
pri sostenitori invece di mo-
derarli e di convincerli alla
necessità di una mediazio-
ne, di un accordo che suone-
rà sempre come un compro-
messo tra gli opposti punti
di partenza?

Sarebbe sbagliato inca-
sellare questo libro nell’on-
data revisionista e nostalgi-
ca dei cantori della prima
Repubblica, come pure il
moroteo titolo potrebbe
suggerire. In realtà, con
una pudica ma sincera con-
fessione intellettuale, Folli-
ni testimonia la consapevo-
lezza della missione incom-
piuta di un’intera genera-
zione. Quella dei cinquan-
tenni, eredi di una tradizio-
ne ideologica e politica che
non possono rinnegare, ma
che non possono neanche
mitizzare. Una generazio-
ne che ha sprecato intelli-
genze e capacità, forse per-
ché le travolgenti vicende
del mondo, a cavallo dei
due secoli, l’hanno relegata
sempre tra gli osservatori
della platea e mai tra i pro-
tagonisti sul palcoscenico.
Uomini a cui il destino ha
sottratto una prova decisi-
va, quella del coraggio.

IL FUTURO SANTO

Primo atto del suo episcopato
fu il pogrom antiebraico, poi

attaccò l’establishment pagano

Tre convegni

L’IrandelledonneaPordenone
Da oggi a domenica Pordenone ospita «Le voci
dell’inchiesta», festival di cinema, teatro, radio, tv,
fotografia, stampa, nuovi media. «L’Iran delle donne»
è il titolo della serata inaugurale, con la proiezione di Green
Days, il documentario di Hana Makhmalbaf sulle ultime
elezioni presidenziali e sulla conseguente repressione, e la
presenza di due rifugiate politiche, scappate dopo aver
subito torture e anni di carcere: Mina Ahadi e Nasrin Parvaz.

LO SCRITTORE

Dopo la progettualità totalizzante
del modernismo, può «dire la sua»

in termini contingenti, «locali»

San Cirillo (370-444 d.C.),
patriarca di Alessandria

e teologo. Dottore della Chiesa,
fu coinvolto nelle dispute

cristologiche della sua epoca

LA CENTRALITÀ FISICA

Da Moretti a Saviano a Paolini
gli autori sono personalmente

coinvolti nelle vicende che narrano

Follini,
i dubbi di una

generazione
incompiuta

CULTURA
SPETTACOLI

Nelle sale dal 23 aprile
RachelWeiszneipannidella filosofa,matematicaeastronomaneoplatonica Ipazia

inAgorà, il filmdel registaspagnoloAlejandroAlmenábar,
giàvincitoredi settepremiGoyaecampioned’incassi,dal23aprilenellesale italiane

SILVIA RONCHEY

Non solo individualismo, impoliticità, relativismo: l’impegno
è ancora possibile, sia pure in forme diverse rispetto al passato

Nel teatro
MarcoPaolini,
attore eautore

(consacrato
dalRacconto

delVajont), narra
l’Italiausando la

suamimica facciale
e lasuapresenza

fisica in scena

ANDREA CORTELLESSA

Al cinema
NanniMoretti

(qui inPalombella
rossa, 1989): lasua

presenzafisica
diattorenon-attore

èparte integrante
del sensodei film

chehadiretto
e interpretato

In letteratura
RobertoSaviano

conGomorra
harivelato la realtà

dellacamorra.
Investendosulla

propria immagine,
hagettato,

pasolinianamente, il
corponellabattaglia

I Nessuna opera di Ipazia (Alessan-
dria d’Egitto, 370-415 d.C.) è sopravvis-
suta, ma sappiamo che scrisse com-
menti alle Coniche di Apollonio di Per-
ga e all’Algebra di Diofanto, e un Cano-
ne astronomico; e che rivide l’edizione
del terzo libro dell’Almagesto di Tolo-
meo commentato da suo padre Teone.
Se nel suo insegnamento in pubblico
«spiegava a chiunque volesse ascoltar-
la Platone, Aristotele e altri filosofi», in
quello più esclusivo che impartiva a
una ristretta cerchia era probabilmen-
te una teurga, che iniziava alle dottrine
esoteriche del neoplatonismo. Sulla fi-
gura di Ipazia sono in programmaalcu-
ni convegni: il primo oggi a Roma (Pa-
lazzo Mattei, ore 18), con Luciano Can-
fora, Silvia Ronchey, Carlo Ossola, Giu-
lio Giorello; quindi a Milano (20 aprile,
Sala delle Colonne della Banca Popola-
re, ore 18) con UmbertoEco, Eva Canta-
rella, Vito Mancuso,Mariateresa Fuma-
galli Beonio Brocchieri, Alejandro
Amenábar; infine a Genova (21 aprile,
Museo di Sant’Agostino, ore 17), con
Don Andrea Gallo e Franco Cardini.
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